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In questi giorni convulsi, in cui l’Italia è seriamente preoccupata per le vicende
dell’ex ILVA di Taranto che mettono a nudo la difficoltà di sciogliere un conflitto
fra due principi forti – le ragioni dell’industria e dell’occupazione e le ragioni della
tutela della salute – è passata quasi inosservata una notizia estremamente grave,
che spiana la strada al caos nelle relazioni internazionali.

Giorni fa, Mike Pompeo, Segretario di Stato USA, ha dichiarato che gli Stati Uniti
non  considerano  più  le  colonie  israeliane  in  Cisgiordania  illegittime,  ossia
contrarie  al  diritto  internazionale.  Qualche  ora  dopo  il  premier  israeliano
Benjamin Netanyahu, ha approvato il disegno di legge che permetterà a Israele di
annettersi la Valle del Giordano, adempiendo a una promessa già manifestata
durante la recente campagna elettorale.

Il conflitto israeliano Palestinese, com’è noto, è il conflitto internazionale che più
profondamente  ha intersecato  la  responsabilità  della  Comunità  internazionale
attraverso l’Organizzazione delle Nazioni Unite, a cominciare dall’ormai lontano
1947, quando l’Assemblea Generale, con la Risoluzione n. 181 del 29 novembre,
decretò la divisione della Palestina soggetta al Mandato Britannico in due Stati,
prevedendo uno status speciale per la città di Gerusalemme. Da allora le Nazioni
Unite sono intervenute in tutte le maniere possibili per arginare la violenza, dare
una  prospettiva  ai  profughi,  tracciare  un  quadro  di  regole  condivise  dalla
Comunità internazionale e indicare una prospettiva per la costruzione di  una
soluzione pacifica  e  definitiva  del  conflitto,  impegnando tutte  le  loro risorse.
L’Assemblea Generale e il Consiglio di Sicurezza hanno esaminato tutti gli aspetti
del conflitto. In particolare quest’ultimo ha pronunziato numerose e importanti
Risoluzioni, come quelle n. 242 del 22 novembre 1967, n. 338 del 22 ottobre 1973
e n. 465 del 1° marzo 1980, che ancora oggi costituiscono i capisaldi,  la via
maestra per ogni possibile percorso di pace.

Infine è intervenuta la Corte Internazionale di Giustizia che ha pronunciato delle
parole definitive sullo status giuridico dei territori occupati da Israele a seguito
della guerra dei sei giorni (1967). La Corte è la bocca del diritto internazionale:
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essa ci dice cosa è legale e cosa è illegale nell’ordinamento internazionale. Con la
sua sentenza del 9 luglio 2004 la Corte ha ribadito che tutti i territori che si
trovano al di là della linea verde (la linea di armistizio del 1949), ivi compresa la
zona Est di Gerusalemme, sono territori occupati a seguito di un conflitto bellico e
che Israele è una Potenza occupante, come tale vincolata, nell’amministrazione
dei  territori  occupati,  al  rispetto  delle  obbligazioni  derivanti  dal  diritto  dei
conflitti armati.

Due sono le conseguenze fondamentali che emergono dal riconoscimento dello
statuto giuridico dei territori occupati. La prima è che il popolo palestinese è
titolare di un diritto all’autodeterminazione, che deve essere attuato, ovviamente,
con mezzi pacifici, ma non deve essere pregiudicato con modifiche del territorio e
della sua composizione demografica, realizzate attraverso la politica dei “fatti
compiuti”.  La  seconda  è  che,  nell’amministrazione  dei  territori  occupati,  la
Potenza occupante deve rispettare le Convenzioni internazionali, ivi compresa la
IV Convenzione di Ginevra, che esplicitamente vieta alla Potenza occupante di
trasferire una parte della propria popolazione nei territori occupati (art. 49). La
Corte quindi riconosce che gli insediamenti dei coloni nei territori occupati sono
illegali in quanto costituiscono una “flagrante violazione” della IV Convenzione di
Ginevra.

Allorché il portavoce di Trump dichiara che le colonie non sono più illegali, in
realtà demolisce il diritto internazionale e legittima la legge della giungla nelle
relazioni internazionali, mandando in esilio il diritto.

La questione va al di là del caso specifico: attraverso queste condotte si rinnega
l’ordine  giuridico  costruito  dopo  la  seconda  guerra  mondiale  fondato  sul
presupposto che la pace si raggiunge attraverso il diritto. Demolire la trama, pur
esile,  del  diritto  e  delle  Convenzioni  che  regolano  le  relazioni  internazionali
significa precipitare l’umanità intera in una condizione di conflitto perenne.

Se i coloni israeliani si appropriano delle terre palestinesi di cui si considerano
titolari per diritto divino, è il caso di rispolverare il secondo comandamento: non
pronunciare invano il nome del Signore tuo Dio.

Domenico Gallo, magistrato è presidente di sezione della Corte di cassazione. Da
sempre impegnato nel mondo dell’associazionismo e del movimento per la pace, è
stato senatore della Repubblica per una legislatura ed è componente del comitato
esecutivo del Coordinamento per la democrazia costituzionale. Tra i suoi ultimi



libri Da sudditi a cittadini. Il percorso della democrazia (Edizioni Gruppo Abele,
2013)

Israele  non  può  nascondere
l’occupazione mettendo a tacere i
giornalisti palestinesi
Haokets e Omri Najad

18 novembre 2019 – +972

Venerdì scorso [15 novembre, ndtr.] il fotografo palestinese Moath Amarnih si è
recato a documentare una protesta degli  abitanti  di  Surif,  nella  Cisgiordania
occupata. Era la seconda volta in due settimane che cercavano di manifestare
contro il  furto della loro terra da parte dei  coloni.  Poco dopo l’inizio di  una
dimostrazione non violenta, alcuni giovani si sono messi a lanciare pietre contro
gli agenti della polizia di frontiera che si trovavano nella zona.

I  poliziotti  hanno risposto con lacrimogeni  e  pallottole  rivestite  di  gomma, e
Amarnih – che stava fotografando gli scontri da una collina lì vicino – è stato
colpito  a  un  occhio  da  un  proiettile.  La  pallottola  Ruger  da  0,22  pollici
probabilmente era diretta contro uno dei manifestanti o è stata sparata a terra
prima di rimbalzare in testa ad Amarnih. In quel momento indossava un giubbotto
antiproiettile con la scritta “Stampa”. Da allora decine di giornalisti palestinesi e
israeliani si  sono uniti  a una campagna in solidarietà con Amarnih e si  sono
fotografati con un occhio bendato.

Nelle ultime due settimane gli abitanti di Surif hanno manifestato contro una
barriera costruita attorno a un largo tratto della loro terra coltivata per espandere
la vicina colonia di Bay Ayin. Lo sparo contro Amarnih evidenzia la criminale
indifferenza con cui le forze di sicurezza israeliane puntano le proprie armi – e
spesso sparano – contro fotografi palestinesi in Cisgiordania e a Gaza.
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Nel marzo 2019 una commissione d’inchiesta del Consiglio per i diritti umani
dell’ONU ha pubblicato un rapporto sull’uccisione di manifestanti nei pressi della
barriera  di  Gaza da parte  di  Israele  nel  2018.  Secondo il  rapporto,  le  forze
israeliane hanno ucciso due fotografi a Gaza, mentre altri 39 giornalisti sono stati
feriti dai cecchini. Queste ferite sono state provocate nonostante il fatto che con
molta probabilità i  cecchini  li  avevano riconosciuti  come giornalisti,  dato che
indossavano giubbotti antiproiettile. I cecchini israeliani continuano a sparare e a
ferire giornalisti che documentano le proteste.

Il fotografo o la fotografa e la loro macchina fotografica sono spesso visti come
nemici dai regimi oppressivi in tutto il mondo. In Israele-Palestina lo scorso anno
le forze di sicurezza hanno sparato proiettili ricoperti di gomma contro giornalisti
che informavano per l’agenzia di stampa francese AFP nei pressi di Ramallah,
mentre in posti come la Siria e Hong Kong le forze di sicurezza commettono
violenze contro i giornalisti, soprattutto i fotografi.

Durante i periodi di guerra i media israeliani vogliono far tacere e nascondere tali
critiche. Per esempio, nell’ultima serie di violenze a Gaza agli spettatori della
televisione è stata presentata una situazione distorta, che mostrava la Striscia
come un luogo in cui vivono solo miliziani che lanciano missili, senza nomi o volti.
Ancora una volta, quando si parla di Gaza, vediamo video di razzi sparati contro
Israele, come se a Gaza non ci fossero persone, bambini, non ci fosse vita. Solo
razzi.

Così otto membri della famiglia A-Swarkeh sono stati uccisi nella città di Deir al-
Balah.  Le  IDF  [Forze  di  Difesa  Israeliane,  l’esercito  israeliano,  ndtr.]  hanno
ammesso  che  pensavano  che  l’edificio  bombardato  fosse  vuoto,  dopo  che  il
portavoce in lingua araba delle IDF aveva affermato che l’esercito aveva preso di
mira il comandante di un’unità lanciarazzi della Jihad Islamica. Di fatto l’esercito
ha bombardato un edificio  in  rovina in  cui  abitava una famiglia  povera,  che
comprendeva bambini di 12 e 13 anni, così come due bimbi piccoli.

Impedire  ai  fotografi  di  fare  il  proprio  lavoro è  necessario  per  continuare a
reprimere i palestinesi. I continui attacchi e le uccisioni di innocenti dipendono,
tra  le  altre  cose,  dalla  mancanza  di  documentazione,  dalla  disumanizzazione
dell’altra parte. Le macchine fotografiche sono viste dalle forze di sicurezza come
un bersaglio, per non consentire all’opinione pubblica israeliana di vedere chi c’è
là.



L’attacco contro Amarnih rivela la necessità,  tragica e simbolica,  da parte di
Israele di nascondere le ingiustizie che commette, di nascondere l’oppressione di
milioni  di  palestinesi.  Ma  il  danno  provocato  all’occhio  di  un  fotografo  non
cancellerà  l’ingiustizia  del  regime.  Attaccare  i  fotografi  non  riuscirà  mai  a
nascondere l’esproprio di terre, le espulsioni, le uccisioni o un’esistenza in cui il
sangue di alcuni vale più del sangue di altri.

Haokets è una rivista israeliana in rete no-profit, indipendente, progressista [in
lingua  ebraica,  ndtr.]  che  ospita  discussioni  critiche  su  questioni
socioeconomiche,  culturali  e  filosofiche,  l’attivismo  per  i  diritti  umani,  il
femminismo e questioni politiche dei mizrahi [ebrei di origine araba che vivono in
Israele, ndtr.].

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Secondo  gli  USA  le  colonie  non
violano le leggi
Le colonie israeliane non violano le leggi internazionali, dice Pompeo

L’annuncio del Segretario di Stato Usa è stato criticato dai gruppi di diritti umani
come un sostegno alle illegali colonie israeliane

Redazione di MEE e agenzie

18 novembre 2019 – Middle East Eye

 

Le colonie israeliane nella Cisgiordania occupata non sono ” in contraddizione
con le leggi internazionali, ” ha annunciato Mike Pompeo con una decisione che
annulla  decenni  di  decisioni  di  Washington  e  che  è  stata  immediatamente
condannata dai portavoce palestinesi.
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Il Segretario di Stato Usa ha detto lunedì che l’amministrazione Trump crede “che
quello che abbiamo fatto oggi sia un riconoscimento della realtà così com’è sul
terreno”.  “La  creazione  di  insediamenti  civili  israeliani  non  è,  in  sé,  in
contraddizione  con  il  diritto  internazionale”  ha  detto  Pompeo  ai  reporter.

La decisione annulla un parere legale del Dipartimento di Stato risalente al 1978,
che affermava che gli insediamenti civili violano le leggi internazionali. Redatta
da Hebert Hansell, l’allora consigliere legale del Dipartimento di Stato, l’opinione
giuridica vecchia di 41 anni è stata a lungo la base delle decisioni degli USA sulle
colonie israeliane.

All’epoca Hansell aveva detto che Israele era un “occupante belligerante” della
Cisgiordania e della Striscia di Gaza, così come della penisola egiziana del Sinai e
delle Alture del Golan.

L’annuncio di Pompeo viene dopo una serie di provvedimenti decisamente filo-
israeliani  presi  dal  presidente  Usa  Donald  Trump  dal  momento  del  suo
insediamento,  inclusa  la  controversa  decisione  di  spostare  l’ambasciata
americana  da  Tel  Aviv  a  Gerusalemme.

Trump a marzo ha anche riconosciuto la sovranità israeliana sulle Alture del
Golan siriane occupate, una mossa che ha attirato critiche a livello internazionale
e ha aumentato il  timore che l’amministrazione Usa voglia  dare il  via  libera
all’annessione dei territori palestinesi occupati da parte di Israele.

Secondo la quarta Convenzione di Ginevra, di cui Washington è firmataria, una
potenza occupante non può spostare la sua popolazione civile nel territorio che
occupa.

Secondo  l’ong  israeliana  per  i  diritti  umani  B’Tselem  ci  sono  circa
200  insediamenti  israeliani  ufficiali  nella  Cisgiordania  occupata,  includendo
Gerusalemme Est, con circa 620.000 residenti.

Lunedì l’associazione ha detto che l’amministrazione Trump con il suo “farsesco
annuncio dà l’ok non solo al progetto israeliano degli insediamenti illegali, ma
anche ad altre violazioni dei diritti umani in altre parti del mondo, annullando i
principi delle leggi internazionali “.

Inoltre la mossa riporta “il mondo indietro di oltre 70 anni “, commenta B’Tselem.



‘Irresponsabile’

I palestinesi hanno inoltre attaccato l’annuncio dell’amministrazione Trump, per
voce di Saeb Erekat, parlamentare e diplomatico di lungo corso, che ha definito la
mossa “irresponsabile” e “una minaccia alla stabilità, sicurezza e pace globali “.

“Ancora una volta, con questo annuncio l’amministrazione Trump sta dimostrando
la portata della sua [minaccia] al sistema internazionale,” ha dichiarato Erekat.

Omar Shakir, direttore di Human Rights Watch, ong israeliana e palestinese, ha
twittato che comunque la decisione “non cambia niente.”

“Trump non può spazzare via decenni di diritto internazionale con un decreto” ha
detto Shakir.

Che  gli  insediamenti  israeliani  nei  territori  palestinesi  occupati  siano  una
violazione di  leggi  umanitarie internazionali  è stato ampiamente documentato
dalle organizzazioni di diritti umani.

Anche Amnesty International ha detto: “La decisione di Israele che dura da tempo
di insediare i civili nei territori occupati è considerata un crimine di guerra in
base allo statuto della Corte Penale Internazionale”

“Che  fosse  prevedibile  non  la  rende  meno  provocatoria”  ha  aggiunto  Omar
Baddar, il vice-direttore dell’Arab American Institute, un’associazione di difesa
con sede a Washington.

Baddar  ha  detto  “che sarebbe stato  più  onesto”  se  l’amministrazione Trump
“avesse annunciato che si considera Israele al di sopra della legge e di finirla
qui”.

Anche il senatore americano Bernie Sanders, in corsa per la diventare candidato a
presidente per il partito democratico nel 2020, si è espresso contro la decisione di
lunedì. “Le colonie israeliane nei territori occupati sono illegali” ha twittato.

“Questo è chiaro in base al diritto internazionale e alle molte risoluzioni dell’Onu.
Ancora una volta Trump sta isolando gli Stati Uniti e minando la diplomazia per
assecondare la sua base [elettorale] estremista”.

Israele accoglie positivamente la decisione



Non sorprende che le autorità israeliane abbiano accolto positivamente l’annuncio
Usa, e l’ufficio del Primo Ministro israeliano Benjamin Netanyahu l’ha definita
“una decisione importante che corregge un errore storico”.

Il ministro degli esteri Israel Katz ha anche detto che la decisione ha chiarito che
“non  ci  può  essere  alcun  dibattito  sul  diritto  del  popolo  ebraico  alla  Terra
d’Israele”.

“Io vorrei ringraziare l’amministrazione Trump per il suo sostegno coerente e
deciso a Israele e il suo impegno a incoraggiare le relazioni fra i popoli della
regione per creare un Medio Oriente prospero e stabile” ha detto Katz.

Netanyahu non è riuscito a formare un governo di maggioranza in seguito alle
elezioni di settembre in Israele, e ha dovuto permettere al rivale Benny Gantz di
tentare  di  mettere  insieme una  coalizione.  Se  Gantz  ci  riuscisse,  Netanyahu
dovrebbe dimettersi dal suo incarico di primo ministro.

La  rabbina  Alissa  Wise,  vice-direttrice  esecutiva  di  Jewish  Voice  for  Peace
[organizzazione di ebrei USA antisionisti, ndtr.], ha detto che l’annuncio Usa sugli
insediamenti mira a fornire un sostegno politico sia a Netanyahu che a Trump, in
vista della rielezione nel 2020.

“L’amministrazione Trump non si è mai dedicata alla promozione della pace, ma
ha invece sostenuto le carriere politiche di Netanyahu e di Trump, perpetuando
ad ogni costo il controllo e dominio israeliani sulla terra e sulle vite palestinesi
” ha dichiarato Wise.

“Pompeo  e  l’amministrazione  Trump  non  possono  riscrivere  le  leggi
internazionali.”

Anche l’Unione Europea ha risposto agli Usa dichiarando che la sua posizione
sulle  colonie  israeliane  “è  chiara  e  non  è  cambiata”.  “Tutta  l’attività  di
colonizzazione è illegale secondo il diritto internazionale ed erode la possibilità di
una soluzione a due Stati e le possibilità di una pace durevole”. L’Unione ha
anche richiesto a Israele di “porre fine a tutte le attività degli insediamenti, in
linea con i suoi obblighi di potenza occupante”.

Il comunicato di lunedì giunge a meno di una settimana da quando il Dipartimento
di  Stato  aveva  condannato  l’Alta  Corte  europea  per  aver  dimostrato  un



“pregiudizio  anti-israeliano”  dopo  che  aveva  deciso  che  i  prodotti  degli
insediamenti  israeliani  devono  essere  chiaramente  etichettati  come  tali.

Il  Dipartimento ha avvertito che la decisione della Corte Europea di Giustizia
“avrebbe  incoraggiato,  facilitato  e  promosso”  il  movimento  di  Boicottaggio,
Disinvestimento e Sanzioni (BDS) per i diritti dei palestinesi.

 

( Traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

 

I  palestinesi  condannano  il
ribaltamento  della  politica  USA
sulle colonie israeliane
Al Jazeera e agenzie di informazione

19 novembre 2019 – Al Jazeera

Gli USA dicono di non considerare più illegali le colonie israeliane,
provocando  aspre  critiche  da  parte  dei  palestinesi  e  delle
associazioni  per  i  diritti

Palestinesi,  associazioni  per  i  diritti,  politici  ed  altri  hanno
aspramente criticato l’amministrazione Trump dopo l’annuncio che
gli  Stati  Uniti  non  considerano  più  le  colonie  israeliane  nella
Cisgiordania  occupata  come  “incompatibili”  con  il  diritto
internazionale.

“Dopo  aver  studiato  attentamente  tutti  gli  aspetti  del  dibattito
legale,  questa amministrazione concorda ….che l’insediamento di
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colonie civili israeliane in Cisgiordania non è di per sé in contrasto
con il diritto internazionale”, ha detto lunedì il Segretario di Stato
USA Mike Pompeo quando ha dato l’annuncio.

Ha detto che l’amministrazione del presidente USA Donald Trump
non si atterrà più all’opinione legale del Dipartimento di Stato del
1978  che  affermava  che  le  colonie  erano  “contrarie  al  diritto
internazionale”.

Secondo diverse Risoluzioni del Consiglio di Sicurezza ONU, la più
recente nel 2016, le colonie israeliane sono illegali in base al diritto
internazionale, in quanto violano la Quarta Convenzione di Ginevra,
che  vieta  ad  una  potenza  occupante  di  trasferire  la  propria
popolazione  nell’area  da  essa  occupata.

L ’annuncio  USA,  l ’u l t imo  d i  una  ser ie  d i  in iz ia t ive
dell’amministrazione Trump a favore di Israele, ha sollevato critiche
immediate da parte di palestinesi, associazioni per i diritti e politici
in tutto il mondo.

Un portavoce del presidente palestinese Mahmoud Abbas ha detto
che  la  decisione  degli  USA  “è  totalmente  contraria  al  diritto
internazionale.”

Washington  “non  è  qualificata  né  autorizzata  ad  annullare  le
risoluzioni del diritto internazionale e non ha il diritto di concedere
legittimità ad alcuna colonia israeliana”, ha dichiarato il portavoce
della presidenza palestinese Nabil Abu Rudeinah.

Hanan Ashrawi, una importante negoziatrice palestinese e membro
del comitato esecutivo dell’Organizzazione per la Liberazione della
Palestina,  ha  scritto  su  Twitter,  di  fronte  alla  dichiarazione  di
Pompeo,  che  l’iniziativa  rappresenta  un  altro  colpo  “al  diritto
internazionale,  alla  giustizia  e  alla  pace.”

Il Ministro degli Esteri della Giordania, Ayman Safadi, ha avvertito
che il  cambiamento di posizione degli  USA potrebbe comportare
“pericolose conseguenze” sulle prospettive di riavviare il processo
di pace in Medio Oriente.



Safadi ha detto in un tweet che le colonie israeliane nel territorio
sono illegali ed annientano la prospettiva di una soluzione con due
Stati,  in cui  uno Stato palestinese dovrebbe esistere a fianco di
Israele,  cosa  che  i  Paesi  arabi  ritengono  essere  l’unica  via  per
risolvere il pluridecennale conflitto arabo-israeliano.

‘Un regalo a Netanyahu’
Più  di  600.000  israeliani  vivono  attualmente  in  colonie  nella
Cisgiordania  occupata,  compresa  Gerusalemme  est  occupata.  Vi
risiedono circa 3 milioni di palestinesi.

Le colonie sono state considerate per molto tempo un gravissimo
ostacolo ad un accordo di pace israelo-palestinese.

Gruppi  di  monitoraggio  hanno  detto  che,  da  quando  Trump  è
diventato presidente, Israele ha accelerato la creazione di colonie.

L’annuncio di lunedì ha segnato un’altra significativa tappa in cui
l’amministrazione Trump si è schierata a favore di Israele e contro
le posizioni dei palestinesi e degli Stati arabi ancor prima di svelare
il suo piano di pace israelo-palestinese a lungo rinviato.

Nel 2017 Trump ha riconosciuto Gerusalemme capitale di Israele e
nel 2018 gli USA hanno aperto ufficialmente un’ambasciata nella
città. La posizione politica USA precedentemente era stata che lo
status  di  Gerusalemme  doveva  essere  definito  dalle  parti  in
conflitto.

Nel  2018 gli  USA hanno anche  annunciato  la  cancellazione  dei
finanziamenti all’UN Relief and Works Agency [Agenzia ONU per
l’Aiuto  e  il  Lavoro]  (UNRWA),  l’agenzia  ONU  per  i  rifugiati
palestinesi.

E  in  marzo  Trump ha  riconosciuto  l’annessione  israeliana  delle
Alture del Golan occupate nel 1981, facendo un favore al Primo
Ministro israeliano Benjamin Netanyahu, cosa che ha provocato una
dura  risposta  da  parte  della  Siria,  che  un  tempo  deteneva  lo



strategico territorio.

Lunedì Netanyahu ha plaudito al cambio di politica, dicendo che la
mossa degli USA “corregge uno storico errore”.

Yousef Munayyer, direttore esecutivo della Campagna per i diritti
dei palestinesi, ha definito l’annuncio di Pompeo “un altro regalo a
Netanyahu e un semaforo verde ai leader israeliani per accelerare la
costruzione di colonie e anticipare un’ annessione formale.”

Attualmente Netanyahu sta subendo pressioni interne su due fronti,
dopo  che  all’inizio  dell’anno  in  Israele  si  sono  svolte  elezioni
inconcludenti.  Il  suo principale rivale politico,  l’ex capo di  stato
maggiore Benny Gantz, ha due giorni per cercare di formare un
governo per sostituire Netanyahu, che sta anche affrontando una
possibile incriminazione in tre casi di corruzione.

Nell’ultima  campagna  elettorale  Netanyahu  ha  promesso  di
annettere ampie parti della Cisgiordania, una mossa che metterebbe
ulteriormente a rischio una soluzione con due Stati.

Gantz ha accolto positivamente l’iniziativa statunitense, dicendo in
un tweet che “il destino delle colonie dovrebbe essere deciso da
accordi  che rispettino le  esigenze di  sicurezza e promuovano la
pace.”

Pompeo  ha  negato  la  volontà  di  dare  sostegno  a  Netanyahu,
dicendo:  “La  tempistica  di  questo  (annuncio)  non  è  collegata  a
niente  che  abbia  a  che  fare  con  politiche  interne  in  Israele  o
altrove.”

Reazioni
Un portavoce dell’Ufficio ONU per i Diritti Umani (OHCHR) ha detto
di  “condividere  la  posizione  da  tempo  adottata  dall’ONU  sulla
questione che le colonie israeliane violano il diritto internazionale.”

Rupert Colville ha detto anche che ci sono diverse risoluzioni ONU,
come anche sentenze della Corte Internazionale di Giustizia (CIG)



che si riferiscono alla questione.

“Il 9 luglio 2004 la CIG nel suo parere consultivo ha affermato che la
costruzione  da  parte  di  Israele  del  muro  di  separazione  e
l’espansione delle colonie sono illegali ed alterano la composizione
demografica  dei  Territori  Palestinesi  Occupati  (TPO),
compromettendo  in  tal  modo  gravemente  la  possibilità  per  i
palestinesi di esercitare il proprio diritto all’autodeterminazione”,
ha detto martedì ai giornalisti.

Al contempo l’Unione Europea ha detto di continuare a credere che
l’attività  di  colonizzazione  israeliana  nei  territori  palestinesi
occupati sia illegale in base al diritto internazionale e vanifichi le
prospettive di una pace duratura.

“La UE chiede ad Israele di porre fine all’attività di colonizzazione,
in conformità con i suoi obblighi in quanto potenza occupante”, ha
detto il capo della politica estera europea Federica Mogherini in una
dichiarazione in seguito all’iniziativa USA.

Kenneth  Roth,  direttore  esecutivo  di  Human  Rights  Watch,  ha
tweettato: “La fittizia dichiarazione di Pompeo non cambia niente.
Trump non può spazzare via con questo annuncio decenni di diritto
internazionale consolidato secondo cui le colonie israeliane sono un
crimine di guerra.”

Anche  i l  senatore  USA  Bernie  Sanders ,  uno  de i  p iù
importanti candidati democratici alle elezioni presidenziali USA, , ha
detto la sua su Twitter: “Le colonie israeliane nei territori occupati
sono illegali.

Risulta chiaro dal diritto internazionale e da molte risoluzioni delle
Nazioni Unite. Ancora una volta il  signor Trump sta isolando gli
Stati  Uniti  e  compromettendo  la  diplomazia  per  assecondare  la
propria base [elettorale] estremista”, ha detto Sanders.

 

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)



 

 

La  contestazione  di  Harvard:  ‘I
dirigenti israeliani alla fine hanno
parlato ad una platea vuota’
Azad Essa da New York

15 Novembre 2019 – Middle East Eye

Dani Dayan, diplomatico israeliano ed ex leader del movimento dei
coloni israeliani, ha parlato ad una platea semivuota dopo che gli
studenti hanno inscenato una spettacolare protesta

Mercoledì circa 100 studenti hanno inscenato una spettacolare protesta durante
un evento nella Scuola di Diritto di Harvard, dove avrebbe parlato Dani Dayan,
console generale di Israele a New York.

Proprio quando Dayan stava per iniziare il  suo intervento, i  contestatori,  che
avevano occupato la maggior parte del centro della sala, si sono alzati, hanno
sollevato cartelli dove era scritto “Le colonie sono un crimine di guerra”, quindi
hanno voltato le spalle a Dayan e sono usciti in silenzio.

Quando la sala si è svuotata, si è potuto udire Dayan che diceva: “Ricordo che si
faceva così all’asilo”.

Ma è stata l’azione silenziosa degli studenti a impressionare l’uditorio.

Dayan è stato lasciato a parlare su “La strategia legale delle colonie israeliane” ad
una sala per lo più vuota.

Su internet il video dell’uscita degli studenti è diventato virale e sono piovute
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parole  di  incoraggiamento e  congratulazioni  per  aver  preso posizione e  aver
messo a disagio Dayan.

“Vedere 100 persone alzarsi in piedi contemporaneamente e in silenzio ha avuto
effetto”, ha detto a Middle East Eye Samer Hjouj, uno degli organizzatori della
protesta. “Appena abbiamo saputo dell’evento ci siamo organizzati e questo ci è
costato molto  tempo,  ma avevamo un gruppo in  ogni  scuola di  Harvard che
cercava persone che ci potessero aiutare a realizzare la protesta.”

Dayan, l’ex leader del movimento dei coloni israeliani, ritenuto uno dei principali
ostacoli al processo di pace, nel 2012 ha scritto sul New York Times che “I coloni
israeliani sono qui per restarci.”

Circa 650.000 israeliani vivono in colonie nella Cisgiordania occupata.

Le colonie sono illegali in base al diritto internazionale e sono considerate un
crimine di guerra.

Menachem Butler e Noah Feldman, insieme al ‘Programma Julis-Rabinowitz sul
diritto ebraico e israeliano’ (che hanno co-organizzato l’evento), hanno detto a
MEE che, pur essendo assolutamente lecito che gli studenti abbiano espresso
contrarietà e disapprovazione in quel modo, non hanno alcun rimorso per aver
ospitato l’evento.

“Il  nostro  programma  invita  persone  di  opinioni  molto  diverse  su  Israele  e
Palestina.  Dayan è un diplomatico del  governo israeliano che ha illustrato la
politica del  governo israeliano.  Certamente delle  organizzazioni  internazionali
considerano le colonie una violazione [delle Convenzioni] di Ginevra. Non è così
per il governo di Israele”, ha detto Butler, che è il coordinatore del Programma
per i Progetti Giuridici Ebraici.

Analogamente  Feldman,  che  aveva  presentato  Dayan  appena  prima  della
contestazione,  ha  detto  che il  fatto  che “qualcuno abbia  posizioni  sul  diritto
internazionale che io o il mio governo consideriamo errate non significa che tali
posizioni non debbano essere affrontate”.

“L’opinione di Dayan sulla legalità delle colonie è quella del suo governo – ed io
ho piacere di ospitare rappresentanti del governo israeliano, esattamente come
sono felice di ospitare rappresentanti palestinesi. Finché la posizione del governo



israeliano  è  coinvolta  nelle  colonie,  la  pace  sarà  quasi  impossibile  da
raggiungere”,  ha  detto  Feldman,  docente  nella  Scuola  di  Diritto.

Ma gli studenti attivisti dicono che le argomentazioni che suggeriscono che sia
una questione di tolleranza di diverse opinioni accademiche sono una distorsione
della verità.

Hjouj  sostiene che avevano deciso di  non invitare Dayan per evitare di  dare
credibilità ad una posizione insostenibile.

Rami Younis, uno studente della Harvard Divinity School [una delle scuole che
fanno  parte  dell’università  di  Harvard,  in  Massachussets,  ndtr.],  che  ha
contribuito ad organizzare la contestazione silenziosa, ha detto che, dato che il
console  generale  israeliano  è  una  persona  la  cui  intera  vita  si  è  incentrata
sull’esproprio  e  il  furto,  “dovrebbe  essere  processato  in  un  tribunale
internazionale  e  non  invitato  a  parlare  di  fronte  ad  un  pubblico  ‘progressista’.”

Allo  stesso modo Amaya Arregi,  studentessa della  Fletcher School  [scuola di
specializzazione in affari internazionali, in Massachussets, ndtr.], che ha preso
parte  alla  protesta,  ha  affermato  che,  anche  se  la  libertà  accademica  è
fondamentale, lei si è stupita di come la Scuola di Diritto potesse giustificare
“l’invito ad un politico israeliano a parlare di come loro continuano a violare il
diritto internazionale.”

“Gli hanno dato un ampio spazio e avrebbe parlato impunemente. Il fulcro della
sessione era esattamente quali metodi legali usa Israele per portare avanti il suo
progetto  coloniale.  Abbiamo  avuto  l’impressione  che  la  Scuola  di  Diritto  di
Harvard stesse aprendo la  strada perché simili  opinioni  diventassero normali
negli incontri accademici”, ha aggiunto Arregi.

Gli studenti hanno anche sostenuto che Harvard è stracolma di posizioni a favore
di  Israele,  comprese  conferenze  di  ex  agenti  del  Mossad  [servizio  segreto
israeliano, ndtr.].

“Harvard invita molti  relatori  israeliani  –  di  tutte le posizioni  politiche.  Ma i
relatori palestinesi devono essere graditi all’amministrazione. Non inviterebbero
mai uno come Omar Barghouti, che appoggia la campagna di boicottaggio”, ha
detto Hjouj.



Ma  Hamzah  Raza,  studente  laureato  della  Harvard  Divinity  School,  che  ha
partecipato  alla  protesta,  ha  detto  che  l’efficace  azione  di  mercoledì  gli  ha
indicato che sempre più giovani negli Stati Uniti stanno diventando sostenitori dei
diritti umani dei palestinesi.

“Il fatto che praticamente tutta la sala si sia svuotata significa qualcosa per lui. Le
persone che continuano a mantenere simili posizioni si troveranno a parlare a
platee sempre più vuote”, ha detto.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

Il giurista dell’occupazione
Etan Nechin

5 novembre 2019 – The Jacobin

Razionalizzare l’occupazione israeliana

Meir Shamgar, ex presidente della Corte Suprema israeliana, è morto lo
scorso mese. Uno dei padri fondatori del sistema giudiziario di Israele, ha
utilizzato sotterfugi giuridici per dare una copertura legale all’illegale
occupazione della terra palestinese

In  Israele  la  destra  ha  sempre  inveito  contro  la  Corte  Suprema  del  Paese,
accusandola di porre limiti all’esercito e di favorire i diritti dei palestinesi sulle
pretese  dei  coloni.  Per  i  più  infervorati  sostenitori  dell’occupazione  della
Palestina,  la  Corte  Suprema israeliana  è  colpevole  di  “attivismo giudiziario”.
Quando il politico di “Casa Ebraica” [partito di estrema destra dei coloni, ndtr.]
Moti  Yogev insistette  perché la  Corte  Suprema venisse rasa al  suolo  dal  un
trattore D9, riassunse la posizione di molti nella destra israeliana. Allo stesso
tempo la Corte Suprema spesso è celebrata come un bastione del liberalismo
israeliano, un fulgido esempio della democrazia del Paese in una regione non
democratica.  Meir  Shamgar,  presidente  della  Corte  tra  il  1983 e  il  1995,  è
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particolarmente rispettato per il suo ruolo chiave in tutto ciò.

Lo scorso mese, in seguito alla sua morte, il presidente Ruvi Rivlin ha descritto
Shamgar come uno dei “padri fondatori del sistema giudiziario israeliano” – e in
effetti lo era. Prima di prestare servizio alla Corte Suprema di Israele per 20 anni,
Shamgar  aveva  ricoperto  posizioni  molto  importanti  come avvocato  generale
militare per le IDF (Forze di Difesa Israeliane [l’esercito israeliano, ndtr.]) e poi
come procuratore generale. La sua carriera è importante anche perché condusse
l’inchiesta per l’assassinio del primo ministro Yitzhak Rabin.

 

Costruire il sistema giudiziario

Shamgar, nato Meir Sternberg, proveniva da una famiglia sionista revisionista
[cioè di destra, ndtr.] della libera città di Danzica [in Polonia, ndtr.] nel 1925. La
città-Stato semiautonoma, creata dal trattato di Versailles [dopo la Prima Guerra
Mondiale, ndtr.] e in cui operava un potere legislativo misto polacco e tedesco,
precipitò  nel  1939  sotto  l’autorità  della  Germania  nazista  –  provocando
l’immigrazione  dell’adolescente  Shamgar  nella  Palestina  mandataria.

Lì si unì all’Irgun, il gruppo paramilitare ebraico guidato da Menachem Begin, che
condusse attacchi sia contro i funzionari britannici che contro civili palestinesi.
Nel 1946 venne arrestato per attività antibritanniche e passò due anni internato
in Eritrea, ma tornò in tempo per partecipare alla guerra arabo-israeliana del
1948. Studi a Gerusalemme furono seguiti  da una laurea in giurisprudenza a
Londra, che gli consentì di diventare avvocato generale militare nel 1961. Su
insistenza di Ben Gurion, ebraicizzò il suo cognome in Shamgar.

Come  avvocato  generale  militare  Shamgar  definì  rapidamente  un  quadro
giuridico per ogni futuro scenario in cui Israele si sarebbe trovato ad occupare
terra straniera. L’ipotesi di lavoro era sempre stata che, benché l’occupazione non
potesse essere moralmente giustificabile, potesse essere razionalizzata dal punto
di vista legale. A questo fine, invece di andare contro le convenzioni giuridiche,
Shamgar  le  accolse  –  e  le  utilizzò  per  i  suoi  obiettivi.  Molto  prima
dell’occupazione dei territori palestinesi nel 1967, i consiglieri giuridici israeliani
estrassero da documenti delle leggi internazionali – dalla [convenzione dell’] Aia,
dalla Convezione di Ginevra e dal diritto consuetudinario britannico –possibili
precedenti  legali  che  potessero  diventare  utili.  Voleva  che  tutti  gli   ambiti



giuridici venissero coperti – e la possibilità di ridefinirli quando la situazione fosse
mutata.

 

Un quadro complessivo eterogeneo

I  lavori  preparatori  di  Shamgar  non  furono  inutili:  nel  1967  un  milione  di
palestinesi a Gaza e in Cisgiordania finì sotto il governo militare israeliano. Da un
giorno all’altro le IDF presero il controllo della regione e divennero l’arbitro di
tutte le questioni giudiziarie. I palestinesi si ritrovarono a vivere sotto l’autorità di
un comandante regionale israeliano e, se arrestati, le loro cause legali vennero
trattate da un tribunale militare. Le IDF distribuirono volantini per spiegare i
nuovi ordini appena arrivavano dallo stato maggiore.

Fu un’idea di Shamgar definire i territori palestinesi come “tenuti” invece che
“occupati”, suggerendo una provvisorietà che desse a Israele i margini giuridici
per  operare appositamente nei  territori  sostenendo nel  contempo che non ci
sarebbero rimasti.

Dopo il 1967 Israele affrontò una serie di ostacoli giuridici riguardo ai territori. In
primo  luogo  dovette  imparare  come  affrontare  la  resistenza  palestinese
all’occupazione.  Se  i  palestinesi  avessero  avuto  il  diritto  di  resistere,  con  la
violenza  o  meno,  sarebbero  stati  considerati  nemici  combattenti,  e  i  loro
prigionieri sarebbero stati prigionieri di guerra – un risultato che Shamgar voleva
evitare.  La  soluzione  venne  di  nuovo  trovata  nei  precedenti  delle  leggi
internazionali.  I  pubblici  ministeri  avrebbero  sostenuto  che  i  combattenti
palestinesi  non stessero  resistendo,  ma attaccando “in  modo indiscriminato”:
quindi avrebbero potuto essere definiti terroristi. Anche la resistenza disarmata
avrebbe potuto essere considerata ostile. Ciò portò all’attuale modus operandi nei
territori  occupati:  ogni  azione,  persino  andare  a  lavorare,  è  considerata
potenzialmente ostile – perché la popolazione è vista come essenzialmente ostile.
Oltretutto, dopo la guerra del 1967, Shamgar, in quanto procuratore generale,
prese la decisione radicale di consentire ai palestinesi di presentare appello alla
Corte Suprema israeliana. Il risultato fu intrecciare il sistema della giustizia e il
potere giudiziario civile israeliani con gli ingranaggi del governo militare.

Per i palestinesi un giusto processo può essere interminabile, labirintico e limitato
nella sua applicazione. Se si accetta l’ipotesi di lavoro che l’obiettivo dell’intera



popolazione palestinese sia di rovesciare il potere dominante, allora si può anche
accettare che l’esercito necessiti della libertà d’azione per agire in un territorio
ostile.  Questo  punto  di  vista  avvalorava  la  pratica  della  detenzione
amministrativa,  che  fa  in  modo  che  palestinesi  possano  essere  detenuti  con
accuse inconsistenti senza processo. Inizialmente questa pratica venne applicata
con qualche limitazione, ma come la Prima Intifada si inasprì e i tribunali militari
vennero impegnati da migliaia di giovani detenuti palestinesi, Israele adattò la
legge per togliere ogni limitazione, vale a dire che i palestinesi potevano essere
trattenuti indefinitamente senza vedere un giudice. Cambiare la legge fu piuttosto
semplice: a differenza della legge israeliana, che deve essere ratificata tre volte
dalla Knesset [il parlamento israeliano, ndtr.] e applicata dai tribunali, le corti
militari devono solo inviare agli alti  comandi una nota perché sia firmata dal
ministero della Difesa.

La destra può accusare la Corte Suprema israeliana di aver capitolato a favore dei
palestinesi. Ma per lo più essa è stata esclusivamente dalla parte dell’esercito e
dello Stato. Questa è la tautologia giuridica: quando una popolazione è definita
ostile dallo Stato, esso può prendere misure per sopprimere ogni forma di ostilità
– ma è lo Stato che decide cosa sia da considerare ostile. In questo modo la Corte
Suprema smette di essere terzo ramo del potere e viene utilizzata invece come
avallo giudiziario per annullare qualunque controllo del pubblico o internazionale.
Ovviamente tutto ciò è legale.  O, come afferma il  detto israeliano, “è kosher
[consentito dalla religione, soprattutto riguardo all’alimentazione, ndtr.], ma fa
schifo.”

 

Legalizzare le colonie

Oltre ai palestinesi soggetti all’occupazione, i tribunali israeliani dovevano anche
prendere  in  considerazione  come  trattare  la  popolazione  ebraica  che  aveva
iniziato  ad  insediarsi  nei  territori  dopo  il  1967.  Secondo  la  convenzione  di
Ginevra,  il  “trasferimento  di  popolazione”  è  illegale.  Ma,  dato  che  i  coloni
israeliani  non erano obbligati  a spostarsi  ma lo  facevano volontariamente,  la
Corte Suprema definì ciò come legale.

Poi c’era il problema della terra in sé. Secondo le leggi internazionali, la terra
poteva essere espropriata solo per ragioni di sicurezza – per cui la Corte Suprema



stabilì che le colonie ebraiche dovevano essere demolite. Ma ciò non impedì alla
destra  israeliana  di  trovare  una  scappatoia  giuridica.  Come  mostra  il
documentario  del  2011  The  Law in  These  Parts  [La  legge  da  queste  parti,
documentario  israeliano  sul  sistema  giudiziario,  ndtr.],  gli  avvocati  militari
andarono a scavare nel diritto ottomano per cercare una soluzione e scoprirono
che un “impero” aveva il diritto di confiscare “terra non coltivata”. Ovviamente le
terre palestinesi erano tutt’altro che incolte. Ma, sotto gli auspici di Shamgar e
della Corte Suprema, questa classificazione venne applicata nel 1975 e le colonie
vennero autorizzate.

Pertanto i coloni ricadono sotto la giurisdizione del sistema giuridico israeliano,
mentre  i  palestinesi  no.  È  compito  dei  militari  proteggere  i  coloni,  e  se  un
palestinese  attacca  un  colono  o  un  soldato,  lui  o  lei  saranno  trattati  come
terroristi: violentemente e rapidamente. Ma se un colono attacca un palestinese, il
caso viene trattato in un tribunale civile israeliano. Nell’eventualità di coloni che
aggrediscano soldati,  se il  caso arriva a processo i  coloni  sono trattati  come
delinquenti, non come terroristi.

Nonostante i loro privilegi, molti coloni vedono l’apparato legale e securitario
israeliano come ostile  a  loro.  Percepiscono la  struttura  formale  democratico-
giudiziaria israeliana come estranea e interventista. Il ministro dei Trasporti e
politico di “Casa Ebraica” Bezalel Smotrich ha fatto eco a questa opinione quando
ha detto che Israele dovrebbe seguire la legge della Torah [insieme di prescrizioni
religiose, ndtr.].

L’avvocatura generale militare, insieme alla Corte Suprema israeliana, ha fornito
una copertura all’esercito per la prassi delle uccisioni mirate e ha fatto finta di
niente quando si è trattato della tortura di palestinesi sospetti.

 

La nuova normalità

Shamgar  si  congedò  dalla  Corte  Suprema  nel  1995.  Quell’anno  presiedette
l’inchiesta ufficiale sull’assassinio di Yitzhak Rabin. È ironico che Yigal Amir, lo
studente  di  diritto  di  destra  che uccise  Rabin,  lo  fece  perché anche lui  era
preoccupato dello status dei territori occupati; si prese l’incarico di applicare la
legge ebraica, diventando giudice ed esecutore. La commissione Shamgar affermò
che l’uccisione era stata possibile per una mancanza di cooperazione tra i vari



organi della sicurezza responsabili delle misure complessive di sicurezza durante
gli eventi pubblici. Ma non prese in considerazione lo spostamento ideologico
strutturale che era avvenuto dal 1967: i territori “tenuti” erano legati alla terra da
forze  politiche  che  approvavano  la  costruzione  di  nuove  colonie,  politici
messianici ed esercito che, invece di difendere una popolazione, ne controllava
un’altra e da un sistema giuridico che in realtà era triplice: uno per gli israeliani,
uno per i palestinesi e uno per i coloni.

Quello che il sistema legale non ha affrontato è il fatto che il provvisorio era
diventato permanente. Nel 2012 il  rapporto Levy, stilato da una commissione
speciale nominata dal governo sugli avamposti dei coloni, concluse che le colonie
erano legittime e che ogni avamposto non autorizzato lo dovesse essere. Ciò ha
consolidato un enorme paradosso: la commissione non riconobbe la Cisgiordania
come territorio occupato né chiese allo Stato di annetterlo. Né un territorio dello
Stato né un territorio occupato,  non è chiaro quale base giuridica esista per
regolare le attività di Israele nei territori occupati.  Questa ambiguità è molto
proficua per Israele, in quanto consente alle IDF di esercitare potere nei territori
palestinesi mantenendo i suoi abitanti palestinesi in una zona grigia giuridica.

I funzionari giudiziari e pubblici israeliani hanno sempre inventato nuovi sistemi
per giustificare l’occupazione, per adeguare i fatti all’ideologia e non viceversa. Il
sistema giuridico in Israele e l’ordine militare in Palestina sono certo militanti, ma
non  nel  senso  inteso  dalla  destra.  La  Corte  Suprema  usa  le  sue  apparenti
credenziali  progressiste  sulle  libertà  civili  israeliane  e  la  sua  conservazione
dell’integrità  elettorale  come un modo per  giustificare  l’apparato  oscuro  che
opera nel cortile di casa orientale di Israele.

Con Shamgar al comando, il sistema giudiziario israeliano è stato fondamentale
nella trasformazione delle leggi israeliane per adeguarle al progetto politico e
territoriale dell’occupazione. Questa è l’eredità di Meir Shamgar.

 

 

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)



boicottaggio contro Puma
Puma continua ad aiutare Israele a mascherare con lo sport le violazioni
dei diritti umani

Imprese  come Puma,  che  supporta  le  associazioni  sportive  israeliane,
ignorano consapevolmente l’oppressione degli atleti palestinesi.

 Aya Khattab

27 Ottobre 2019 | Al Jazeera

 

Da quando ho iniziato a giocare a pallone da ragazzina, il mio sogno è sempre
stato farlo nella nazionale femminile palestinese di calcio. E ci sono riuscita! Mi
sono fatta strada attraverso le diverse categorie, cominciando con la squadra
under 16, ed ora sono difensore nella nazionale.

Realizzare il mio sogno non ha però comportato soltanto duro lavoro, ma anche
l’affrontare un’ulteriore aspetto del sistema israeliano di oppressione militare e
discriminazione razziale.

Essere un atleta in Palestina non è semplice. Qui non si può dire che il gioco sia al
di sopra di politica e conflitto. Qui siamo circondati da posti di blocco israeliani,
barriere di separazione, strade segregate e colonie. Le infrastrutture israeliane di
occupazione e apartheid negano a tutti i palestinesi, atleti inclusi, qualsivoglia
libertà di movimento. Siamo costantemente vessati, minacciati e umiliati dalle
forze israeliane. Quando siamo in campo, non ci è concesso il lusso di dimenticare
l’occupazione.

Quando viaggiamo per gli  allenamenti  o  per un evento siamo continuamente
costretti a subire perquisizioni umilianti ai checkpoint militari. Le partite vengono
interrotte da incursioni di militari armati. I campi da gioco vengono fagocitati
dalla continua espansione degli insediamenti illegali, i nostri stadi devastati dalle
bombe israeliane.

https://zeitun.info/2019/11/14/boicottaggio-contro-puma/
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Dedicarsi alla carriera di atleta in Palestina è senz’altro una lotta costante, poiché
l’occupazione israeliana pone delle barriere di fronte a noi ad ogni passo. Questo
è il motivo per cui ci aspettiamo che il resto del mondo, ed in particolar modo le
imprese e le istituzioni sportive, si mostrino consapevoli della nostra sofferenza e
ci appoggino. Questo è il motivo per cui rifiutiamo i tentativi di alcune industrie o
di certe marche dello sport di mascherare l’occupazione israeliana.

L’anno scorso, la multinazionale dell’abbigliamento sportivo Puma ha firmato un
contratto di sponsorizzazione della durata di quattro anni con la IFA, la Israel
Football Association [la federazione calcistica israeliana, ndtr.]. La IFA include
squadre provenienti dalle colonie israeliane illegali, costruite su terreni sottratti
alle famiglie palestinesi violando le leggi internazionali.

La  complicità  dell’IFA  nella  prassi  israeliana  di  occupazione  illegale  è  stata
ripetutamente  condannata  da  consiglieri  delle  Nazioni  Unite,  decine  di
parlamentari europei, personaggi pubblici, dalla società civile e da associazioni
per i diritti umani.

La sponsorizzazione dell’IFA da parte di Puma e la legittimazione internazionale
che ne consegue lasciano intendere al regime israeliano razzista e di destra che l’
espansione delle colonie illegali ottenuta con l’ espulsione di famiglie palestinesi
dalle terre dei loro avi può continuare impunemente.

Puma sostiene che lo sport “ha la capacità di trasformarci e darci potere”. É vero.
Lo  sport  ha  cambiato  la  mia  vita  e  quella  di  molti  palestinesi,  che  hanno
perseverato  nel  seguire  i  propri  sogni  nonostante  le  scoraggianti  condizioni
dettate dall’occupazione.

Tuttavia, anziché dare potere a persone come noi, che ogni giorno si rapportano
con l’oppressione, Puma ha scelto di dare potere e supporto ai nostri oppressori.

Più di duecento squadre palestinesi hanno richiesto alla compagnia di attenersi ai
suoi stessi codici etici e annullare l’accordo con l’IFA.

Qual  è  stata  la  risposta  di  Puma  alle  continue  richieste  di  riconsiderare  il
contratto? Un risibile tentativo di schivare le critiche appellandosi alla “dedizione
verso l’uguaglianza universale”, mentre insiste nel sottoscrivere le violazioni dei
diritti  umani dei  palestinesi  perpetrate da Israele,  e aiuta lo Stato ebraico a
mascherare con lo sport il suo sistema di oppressione.



Nel frattempo, l’edizione della Coppa di Palestina di quest’anno è stata cancellata
a causa di nuove restrizioni israeliane alla libertà di movimento dei palestinesi.
Israele aveva inizialmente negato l’autorizzazione a raggiungere la Cisgiordania a
tutti i giocatori della squadra uscita vincitrice dalla Coppa di Gaza, eccetto uno.
Quando la squadra ha ripresentato la domanda, Israele ha negato l’autorizzazione
a tutti i giocatori eccetto cinque.

Nel 2018, i proiettili dei cecchini israeliani hanno ucciso 183 palestinesi a Gaza,
ferendone  più  di  6,000,  nel  corso  delle  manifestazioni  pacifiche  mirate  ad
ottenere la fine dell’asfissiante assedio israeliano alla striscia (in atto da ormai
dodici  anni),  e il  rispetto del  diritto al  ritorno, sancito dalle Nazioni Unite.  I
cecchini israeliani hanno stroncato la carriera di promettenti atleti palestinesi,
inclusi calciatori, pugili, ciclisti, pallavolisti.

Una  commissione  di  indagine  delle  Nazioni  Unite  ha  scoperto  che  i  soldati
israeliani hanno intenzionalmente preso di mira ed ucciso civili palestinesi che
partecipavano alle manifestazioni, il che può costituire un crimine di guerra.

Ciononostante, la posizione di Puma è rimasta immutata. Ecco perché sostenitori
del  BDS [Boicottaggio,  Disinvestimento e Sanzioni,  movimento che propone il
boicottaggio di Israele fintanto che non accetti di accogliere importanti richieste
relative ai diritti umani dei palestinesi, ndtr.] in tutto il mondo hanno intrapreso
azioni  più  incisive  contro l’impresa.  In  migliaia  hanno invitato  a  smettere di
acquistare i prodotti Puma finché il marchio non mette fine alla sponsorizzazione
dell’IFA.

Lo scorso giugno le associazioni per i diritti umani in venti Nazioni del mondo
hanno protestato contro tale sponsorizzazione nei negozi Puma, negli  uffici  e
durante le partite di squadre sponsorizzate dal marchio. Oggi riproporranno tale
protesta per una seconda giornata di azione globale, con più di 50 manifestazioni
in tutto il mondo.

Sta a tutti  noi pretendere che Puma risponda per il  fatto di non rispettare i
principi dello sport e della correttezza.

In quanto giovane e determinata donna palestinese che ha fatto dell’andare oltre i
limiti e del superare ostacoli parte essenziale della propria vita, non permetterò
che il sistema di oppressione israeliano mi impedisca di vivere il mio sogno.



Tutti coloro che credono nella libertà e nella giustizia possono unirsi a me e
pretendere che Puma rispetti il proprio impegno di promuovere il cambiamento
sociale, mettendo fine alla sponsorizzazione della nostra oppressione.

 

(Traduzione dall’inglese di Jacopo Liuni)

Il leader dei coloni in Cisgiordania
da  poco  nominato  promette  di
ottenere l’annessione
5 novembre 2019 – Middle East Monitor

Il  Jerusalem Post  [quotidiano israeliano di  destra in lingua inglese,  ndtr.]  ha
informato  che  il  nuovo  leader  dalla  popolazione  di  coloni  israeliani  nella
Cisgiordania occupata ha promesso di lavorare per garantirsi l’annessione della
maggior parte del territorio.

David ElHayani è stato eletto per guidare il consiglio di Yesha, dopo essere stato
negli ultimi 11 anni a capo del consiglio regionale delle colonie, con sede nella
Valle del Giordano.

“Gli  abitanti  della  Giudea  e  della  Samaria  (Cisgiordania)  e  della  Valle  del
Giordano sono cittadini (israeliani) da tutti i punti di vista. Lavoriamo insieme, noi
tutti,  per  mettere  in  pratica  la  sovranità  su  tutta  l’Area C e  nella  Valle  del
Giordano [sotto totale ma temporaneo controllo di Israele in base agli accordi di
Oslo, ndtr.] in Giudea e Samaria,” ha detto ElHayani dopo essere stato eletto.

Secondo l’articolo, “ElHayani ha anche approfittato dell’opportunità per invitare il
primo ministro Benjamin Netanyahu e il capo del partito “Blu e Bianco” Benny
Gantz [di centro destra e principale avversario di Netanyahu, ndtr.] a formare un
governo di coalizione.
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Da parte sua Netanyahu “ha telefonato a ElHayani per complimentarsi” ed ha
promesso di lavorare insieme per promuovere la colonizzazione nella Cisgiordania
occupata.

Tutte le colonie nella Cisgiordania occupata e a Gerusalemme est sono illegali in
base al diritto internazionale.

Il precedente capo del consiglio di Yesha, Hananel Durani, ha detto di “essere
sicuro che ElHayani riuscirà ad ottenere la sovranità (annessione) e a raddoppiare
il numero di coloni ebrei in Giudea e Samaria in modo da arrivare a 1.000.000 di
ebrei.”

Nel contempo Sharren Haskel, deputata israeliana della Knesset [il parlamento
israeliano, ndtr.] per il Likud [partito di destra attualmente al potere, ndtr.], ha
presentato un progetto di legge per chiedere che il versante est della regione
della  Valle  del  Giordano,  nella  Cisgiordania  occupata,  venga  formalmente
annesso.

Secondo le informazioni, la proposta “permetterebbe agli abitanti palestinesi nel
territorio di chiedere la cittadinanza israeliana entro dieci anni dalla sua messa in
pratica, sempre che non siano stati accusati in passato di alcun delitto contro la
sicurezza [di Israele] e non abbiano chiesto pubblicamente il boicottaggio contro
Israele.”

“Oggi esiste un ampio consenso riguardo a questa regione, in seguito al tanto
sperato  riconoscimento  da  parte  del  presidente  statunitense  della  sovranità
israeliana  sulle  Alture  del  Golan.  È  ora  di  fare  altrettanto  con  la  Valle  del
Giordano,” ha detto Haskel.

Domenica Ayelet Shaked, deputata della Knesset per il partito “Nuova Destra”, ha
proposto un progetto di legge simile, focalizzato su una serie di importanti colonie
in Cisgiordania.

(traduzione dallo spagnolo di Amedeo Rossi)



Le forze israeliane assaltano una
scuola palestinese in Cisgiordania
e confiscano un chiosco
Shatha Hammad dalla Cisgiordania occupata

28 ottobre 2019 – Middle East Eye

I  servizi  di  sicurezza  hanno  assaltato  una  scuola  primaria  nel
villaggio di Dahr al-Maleh, sostenendo che quella costruzione era
illegale

Il capo del consiglio del villaggio ha detto a Middle East Eye che lunedì le forze
israeliane hanno fatto irruzione in una scuola nel villaggio di Dahr al-Maleh in
Cisgiordania, hanno demolito i suoi muri e confiscato un container che veniva
usato come caffetteria.

Le forze israeliane hanno fatto irruzione nel villaggio alle 6,30 del mattino, hanno
sfondato i cancelli della scuola primaria ed hanno buttato giù le porte, ha detto
Omar al-Khatib.

La scuola elementare mista di Dahr al-Maleh, situata a sud di Jenin nella parte
settentrionale  della  Cisgiordania  occupata,  era  sotto  la  minaccia  costante  di
demolizione e non le è stato concesso alcun permesso di costruzione per l’edificio.

Secondo Khatib, a causa della mancanza di spazio i genitori hanno donato alla
scuola un container perché servisse da caffetteria e cucina. Le truppe israeliane
hanno confiscato gli utensili,  un frigorifero, una stufa a gas, strumenti per la
pulizia e cancelleria, ha detto.

La scuola, nota anche come “Tahaddi (Sfida) 17”, ha aperto a gennaio con l’aiuto
dell’Italia. Ha 38 studenti dai 5 ai 15 anni e otto insegnanti.

Nel novembre 2018 le forze israeliane hanno confiscato i materiali da costruzione
mentre la stavano edificando. A giugno hanno portato via un trattore e altro
materiale edile, mentre la scuola si stava ulteriormente allargando.
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Le autorità israeliane affermano che la scuola è al di fuori del piano strutturale
definito per il villaggio, benché le sue fondamenta siano solo 20 metri fuori dal
perimetro, ha detto Khatib.

“Israele ha emanato la decisione di demolire la scuola il 2 gennaio e l’avvocato del
villaggio è riuscito a confermare la sua decisione”, ha aggiunto.

Salam Taher, direttrice scolastica a Jenin, ha detto che la costruzione della scuola
“Challenge 17 ” è stata molto difficile ed è stata progettata dai genitori in segreto.

“Abbiamo insistito nel costruire la scuola nella zona e fornire agli studenti un
sicuro contesto di apprendimento, soprattutto perché il villaggio è molto lontano
dagli altri e i ragazzi erano costretti ad attraversare ogni giorno il checkpoint per
raggiungere la scuola”, ha aggiunto.

Taher  ha  assicurato  che  il  Ministero  dell’Educazione  palestinese  avrebbe
continuato a fornire alla scuola la tutela legale necessaria e ad impedire ulteriori
attacchi delle forze israeliane.

“Non abbiamo altra scelta che sfidare e fronteggiare le aggressioni israeliane”, ha
detto Taher.

In una dichiarazione il Ministero dell’Educazione palestinese ha fatto appello a
tutte le organizzazioni dei diritti umani e umanitarie e ai difensori dell’educazione
perché  intervengano  urgentemente  per  porre  fine  a  queste  violazioni,  che
colpiscono  il  diritto  all’educazione  garantito  dal  diritto  internazionale  e
umanitario.

Il villaggio di Dahr al-Maleh è situato al di là del muro di separazione, esistente
dal  2002.  L’accesso  è  severamente  limitato  da  checkpoint  e  le  forze  di
occupazione israeliane consentono di entrare nel villaggio solo ai residenti e ai
proprietari di terreni, causando un grave isolamento.

Secondo  Khatib,  il  7  ottobre  2018  le  autorità  israeliane  hanno  intensificato
l’assedio al villaggio, che ha una popolazione di 550 persone, confiscando 199
ettari.

Il muro di separazione è situato nella parte meridionale del villaggio, mentre ad
ovest c’è una base militare israeliana e ad est e a nord è circondato da diverse
colonie.



Trenta  famiglie  di  Dahr  al-Maleh  sono  state  costrette  a  spostarsi  fuori  dal
villaggio  poiché  è  stato  loro  vietato  di  ampliare  le  costruzioni  esistenti  o  di
sviluppare i terreni, ha detto Khatib.

“I palestinesi di Dahr al-Maleh rimarranno e resisteranno con gli strumenti più
semplici di cui dispongono”, ha detto.

“Oggi chiediamo all’Autorità Nazionale Palestinese e a tutto il mondo di sostenere
il  villaggio  e  di  stare  al  fianco  del  suo  popolo  che  vive  con  risorse  molto
elementari e quotidianamente è preso di mira da Israele.”

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

L’ambasciatore  USA  afferma  che
evacuare  le  colonie  della
Cisgiordania  “sarebbe  un  sicuro
disastro”
Yumna Patel

17 ottobre 2019 – Mondoweiss

Giovedì l’ambasciatore USA in Israele David Friedman ha detto al sito di notizie in
rete “Arutz Sheva” [legato ai coloni sionisti religiosi, ndtr.] di ritenere che lo
spostamento dell’ambasciata USA da Tel Aviv a Gerusalemme “abbia promosso la
pace” e che “lo sradicamento” di ebrei o arabi nel caso di un piano di pace USA
nella regione sarebbe “inumano”.

In una lunga intervista con il sito di notizie, che si occupa di argomenti che vanno
dalla guerra del 1967 all’Iran, a Freidman è stato chiesto del fantomatico piano di
pace del presidente Donald Trump e del futuro status delle colonie israeliane
nella Cisgiordania occupata.
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“È una parte molto importante del piano,” ha detto Friedman. “Vista l’esperienza
dell’evacuazione da Gaza non credo che un piano realistico e praticabile possa
prevedere che qualcuno, ebreo o arabo, venga obbligato a lasciare la propria
casa.”

Riferendosi  apparentemente  alla  vecchia  posizione  dei  palestinesi  e  della
comunità internazionale secondo cui ogni piano di pace dovrebbe richiedere che
alcune delle centinaia di colonie in Cisgiordania vengano evacuate, Friedman ha
affermato che “sarebbe un sicuro disastro”.

“Quindi non riteniamo che un’evacuazione forzata sia realizzabile. E lo dico sia
dal punto di vista degli ebrei che degli arabi,” ha continuato Friedman.

Né l’intervistatore né Friedman hanno fatto menzione delle centinaia di migliaia
di palestinesi espulsi a forza dalle loro case nel 1948 e nel 1967, e dei continui
tentativi di Israele di trasferire con la forza comunità palestinesi come i beduini di
Khan al-Ahmar.

Quando  gli  viene  chiesto:  “Nessuna  espulsione?”  Friedman  ha  risposto
affermando che è stato “francamente un processo inumano – parlando di ebrei e
di arabi.”

“Nel 2006 è fallito,  ha prodotto una reazione estremamente contraria tra gli
israeliani.  Penso sia  una politica  fallimentare,  e  non qualcosa che potremmo
proporre,” ha detto, in riferimento all’evacuazione delle colonie israeliane illegali
da Gaza a metà degli anni 2000.

Friedman ha manifestato la  speranza di  espandere la  sovranità  israeliana su
Gerusalemme  occupata,  le  Alture  del  Golan  e  la  Cisgiordania,  affermando
“abbiamo fatto enormi progressi su Gerusalemme – se non il 100% del ritorno a
casa, siamo al 95%.”

“Il  Golan  era  raggiungibile  al  100%  nei  termini  del  riconoscimento  del
presidente”, ha affermato, lodando la decisione di Trump all’inizio dell’anno di
riconoscere il territorio siriano occupato come parte di Israele.

Ha  anche  apprezzato  il  “progresso  che  abbiamo  fatto”  nella  Cisgiordania
occupata  ed  ha  manifestato  la  speranza  che  “anche  se  non  accettato
immediatamente” gli USA possano promuovere un piano che “lavori per lo Stato



di Israele e per la regione, che i palestinesi possano accettare e che porti la pace
nella regione.”

Friedman ha proseguito elogiando la guerra del 1967, che diede come risultato
l’espulsione di  altre  centinaia  di  migliaia  di  palestinesi  e  l’occupazione della
Cisgiordania e di Gerusalemme est, come “una data straordinaria per Israele e
per il mondo.”

Da quando è stato nominato ambasciatore, Friedman è stato una figura molto
controversa tra i palestinesi e i loro sostenitori.

Strenuo sostenitore  del  movimento  di  colonizzazione,  Friedman ha  provocato
polemiche all’inizio dell’anno, quando ha detto di credere che Israele abbia il
diritto di annettere parti della Cisgiordania – una proposta che, pur illegale in
base al  diritto internazionale,  negli  ultimi mesi  ha ripreso molto vigore nella
politica israeliana dominante.

Friedman,  ex-curatore  fallimentare  di  Trump,  è  anche  stato  presidente  di
“American Friends of Beit El Yeshiva” [Amici Americani della Yeshiva di Beit El] –
una ong che appoggia la colonia illegale di Beit El, nei pressi di Ramallah, nella
Cisgiordania occupata, dove il suo nome compare su vari edifici della colonia,
direttamente finanziati dalla sua organizzazione.

Yumna Patel

Yumna Patel è la corrispondente in Palestina per Mondoweiss.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)


